
«CANCELLAREISRAELEdalla faccia della

terra». Così aveva proclamato da Teheran il

presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad.

Cancellare uno Stato, distruggere un popolo,

violentare una memo-

ria collettiva che por-

ta in sé l’immane tra-

gedia dell’Olocausto.

La risposta al delirio integralista
viene dal Palazzo di Vetro. Ed è
una risposta politica e al tempo
stesso di straordinaria valenza sim-
bolica: l’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, riunita a New York,
ha proclamato il 27 gennaio giorna-
ta speciale per la commemorazio-
ne dei 6 milioni di vittime della
Shoah. In una risoluzione approva-
ta ieri, l’Assemblea Generale «ha
deciso che le Nazioni Unite procla-
meranno il 27 gennaio Giornata In-
ternazionale di commemorazione
in memoria delle vittime dell’Olo-
causto». Il 27 gennaio 1945 è la da-
ta di liberazione del campo di ster-
minio nazista di Auschwitz-Birke-
nau.
La risoluzione, presentata da Israe-
le e co-sponsorizzata da 89 Paesi,
«chiede agli Stati membri di mette-
re a punto programmi educativi per
scolpire nella memoria delle gene-
razioni future gli insegnamenti del-
l’Olocausto, per aiutare a prevenire
gli atti di genocidio». La risoluzio-
ne «condanna senza riserve tutte le
manifestazioni d’intolleranza reli-
giosa, d’incitamento all’odio e alla

violenza nei riguardi di persone o
di comunità in ragioni della loro ap-
partenenza etnica o del loro credo
religioso». Infine, la risoluzione in-
vita il segretario generale del-
l’Onu, Kofi Annan, a «mettere a
punto programmi educativi per
scolpire nelle memorie delle gene-
razioni future gli insegnamenti del-
l’Olocausto», allo scopo «di aiuta-
re a prevenire gli atti di genocidio».
A esprimere la gratitudine di Israe-
le è l’ambasciatore dello Stato
ebraico all’Onu, Dan Gillerman:
«In memoria dei sei milioni di vitti-
me e a nome dei sopravvissuti, io
ringrazio (l’Assemblea Generale) -
dichiara -per questa risoluzione sto-
rica». Tra i Paesi che hanno votato
la risoluzione c’è l’Egitto. Con un
rilievo, però: «Perchè limitare que-
sta risoluzione all’Olocausto e di-
menticare i crimini di genocidio si-
milari contro i cristiani e i musul-
mani in Rwanda e contro i musul-
mani in Bosnia-Erzegovina, a Sre-
brenica, in Kosovo, e in altre parti

del mondo», rileva l’ambasciatore
egiziano al Palazzo di Vetro, Ma-
ged Abdelaziz. Il primo a felicitarsi
dell’adozione della risoluzione è il
segretario generale dell’Onu: si
tratta, sottolinea Kofi Annan, «di
un importante richiamo alla lezio-
ne universale dell’Olocausto», qua-
lificato come «male unico che non
può essere riposto nel passato e nel-

l’oblio».
La notizia della decisione dell’As-
semblea Generale ha aperto tutti i
notiziari radio israeliani che hanno
anche citato fonti governative se-
condo le quali l’approvazione della
risoluzione è anche un passo con-
creto nella lotta all’antisemitismo,
oltre che una chiara prova di un cli-
ma internazionale più favorevole

allo Stato ebraico. «È la prima vol-
ta - annota il portavoce del ministe-
ro degli Esteri di Gerusalemme,
Mark Regev - che l’Assemblea Ge-
nerale dell’Onu adotta una risolu-
zione proposta da Israele sull’Olo-
causto». «Questa decisione - prose-
gue - è importante e storica e evi-
denzia il cambiamento e il miglio-
ramento che si sono ultimamente

verificati nei rapporti tra Israele e
l’Onu». Istituendo il giorno della
memoria dell’Olocausto, aggiunge
il ministro responsabile per i rap-
porti con la Diaspora Michael Mel-
chior, l’Onu «riconosce l’impor-
tanza di lottare contro l’antisemiti-
smo, che ha dato origine al più ter-
ribile crimine della storia dell’uma-
nità».

I duri del regime sfidano l’Occi-
dente perché si illudono di essere
in una botte di ferro. Le milizie ar-
mate rivoluzionarie sono il vero
punto di forza del potere di Ahma-
dinejad. Il clero è diviso, e la Guida
spirituale Khamenei che l’anno
prossimo rischia di non essere ri-
confermato, oggi funge da ponte
fra i duri ed i pragmatici. Questi ul-
timi sono forti soprattutto negli ap-
parati burocratici. I ceti deboli han-
no creduto alle promesse di miglio-
ramenti economici, ma si rivolte-
ranno contro Ahmadinejad se non
saranno mantenute. In sintesi que-
sto è il quadro che dell’Iran attuale
traccia parlando all’Unità Karim
Sadjadpour, analista del Crisis
Group, istituto internazionale di ri-
cerche di Bruxelles. Karim Sadja-
dpour è negli Usa per uno studio
sulla questione nucleare. Non sa
quando potrà rimettere piede in pa-
tria, perché il mese scorso quando
è uscito dall’Iran «le Guardie rivo-
luzionarie mi hanno fatto capire
che potrei avere dei problemi al ri-
torno».
Qualedisegnopersegue
Ahmadinejadattaccando
Israelee irrigendosisulla
questionenucleare?
«Non sono sicuro che Ahmadi-
nejad abbia in testa un obiettivo po-
litico. È un personaggio privo di
esperienza politica, a volte si ha
l’impressione che parli come il
cuore gli comanda. Più in generale
si può essere preoccupati comun-
que per il fatto che apparentemente
una parte dei dirigenti siano favore-
voli a sfidare l’Occidente sul pro-
gramma nucleare. Tutti hanno no-
tato la frase sulla sparizione di Isra-
ele dalle mappe, ed è sfuggito a
molti il fatto che Ahmadinejad ab-
bia definito non solo come possibi-
le, ma come realizzabile, un mon-
do senza gli Stati Uniti. I duri del
regime credono di potere trarre
vantaggi da questo tipo di approc-
cio, e di rafforzarsi».
Dunquesonoragioni internea
dettare l’irrigidimentosuuna

seriediquestioniche
riguardanoirapporticon il resto
delmondo.Nontemonoperò
chealla lunga l’isolamento
internazionalenuocciaal
Paese?
«Temo che costoro non abbiano
una visione di lungo periodo. Il lo-
ro sguardo non si spinge oltre
l’orizzonte dei sei mesi successivi.
Partono dalla considerazione che i
prezzi del petrolio continuano a ri-
manere altissimi, e che l’impegno
iracheno tiene occupati gli Stati
Uniti. Da ciò fanno derivare la con-
vinzione che l’Occidente non pos-

sa fare nulla contro l’Iran, perché
ha più bisogno dell’Iran di quanto
l’Iran non abbia bisogno dell’Occi-
dente. Questo tipo di valutazioni e
le scelte che ne conseguono, non
sono accettate passivamente da tut-
ta la dirigenza iraniana. Anzi at-
tualmente è in corso una lotta, non
più come un tempo fra conservato-
ri e riformatori, ma tra oltranzisti e
pragmatici. Questi ultimi, ad esem-
pio l’ex-presidente Rafsanjani, ri-
petono che sarebbe utile avere buo-
ni rapporti con l’Occidente e cerca-
re un compromesso sul program-
ma atomico».
LalineaduradiAhmadinejad
incontraunsostegnopopolare
consistente?
«No. Lui ha vinto le elezioni non
per, ma nonostante il suo integrali-
smo religioso. Quando si chiede ai
cittadini se hanno votato per Ah-
madinejad perché sono nemici de-
gli Usa, rispondono che non è così,
e che hanno apprezzato in lui sia la
volontà di migliorare la situazione

economica, sia la sua figura di per-
sona onesta in mezzo a tanti corrot-
ti. Quattro mesi dopo il voto però di
progressi non se ne sono visti, la di-
soccupazione rimane allo stesso li-
vello, l’inflazione è addirittura cre-
sciuta. Non solo, ma l’economia na-
zionale non dipende solo dal petro-
lio, ma anche dagli investimenti
stranieri. L’atteggiamento ostile as-
sunto da Ahmadinejad nei confronti
di paesi che in settembre si sono uni-
ti agli Usa nel voto all’Aiea, scorag-
gia proprio quegli investimenti, e
nel medio periodo l’economia ira-
niana ne risentirà. Finché il prezzo
del greggio galleggia ai livelli attua-
li, i duri possono stare tranquilli.
Non appena cominciasse a scende-
re, si aprirebbe una grave crisi».
L’opposizione internaal regimeè
nellemanideglielementiche lei
hadefinitopragmatici.Dunquei
riformatorisonofuorigioco?
«I riformatori sono ancora attivi nel
dibattito pubblico, ma hanno perso
influenza nell’elaborazione delle li-
nee politiche operative. Sono prati-
camente estromessi da tutti i centri

decisionali, hanno pochissimi rap-
presentanti in Parlamento. Anche
se, a livello di opinione pubblica, si
percepisce un riflusso nostalgico
verso i giorni in cui essi contava-
no».
Eipragmaticichepesoeffettivo
hanno?
«Hanno una presenza diffusa nelle
istituzioni. Sono molto numerosi
negli apparati burocratici e fra i fun-
zionari di alcuni ministeri importan-
ti, come quello degli Esteri, in cui
Rafsanjani aveva una base di soste-
gno piuttosto solida durante la con-
tesa elettorale persa a vantaggio di
Ahmadinejad. Nelle fila della buro-
crazia, la preoccupazione per le ini-

ziative temerarie di Ahmadinejad è
molto forte».
Sulterrenodeidiritticivili edelle
libertàsociali, vede
peggioramentisignificativi?
«Non c’è stata una repressione mas-
siccia. Avanzano a piccoli passi.
Col divieto di flm stranieri. Con il
capo della polizia di Teheran che
annuncia interventi più rigidi contro
l’immoralità, vale a dire promiscui-
tà sessuale, feste, e altro. Con un cli-
ma di intimidazione. È’ aumentata
ad esempio la pressione sui media.
Non si sono viste ondate di arresti,
ma i giornalisti sono diventati estre-
mamente prudenti nell’esercitare il
diritto di critica. La moglie dello
scrittore Akbar Ganji, detenuto da
anni per i suoi scritti sfavorevoli ad
alcuni personaggi del regime, so-
stiene che recentemente è stato tor-
turato in carcere».
SuqualisettoridelloStatoedella
societàsibasailpoteredi
Ahmadinejad?
«Principalmente sulla milizia Basij,
e sulle Guardie della rivoluzione,
più la truppa che non gli alti ufficia-

li. E poi ha l’appoggio dei ceti meno
abbienti, dei poveri di Teheran. Ma
quest’ultimo pilastro del suo potere
è il più fragile, perché, come ho det-
to, è stato un matrimonio di interes-
si, e se non consegnerà loro il benes-
sere promesso, lo abbandoneran-
no».
Hadimenticato l’appoggiodel
clero?
«Il clero in realtà è diviso. Ahmadi-
nejad ha un grande sostenitore in
uno degli ayatollah di Qom più con-
servatori, Mezbah Yazdi, che è un
po’ la sua guida spirituale. Quest’ul-
timo ambisce addirittura a soppian-
tare Ali Khamenei nella carica di su-
premo leader religioso della nazio-

ne. Il mandato di Khamenei scade
infatti l’anno prossimo, e un’assem-
blea popolarmente eletta di 82
esperti islamici sceglierà il succes-
sore».
Dunquel’immaginespesso
evocatadaipolitologistranieri,
diunpattodi ferrofra
AhmadinejadeKhameneinon
corrispondeallarealtà?
«Direi di no, nel senso che Khame-
nei svolge oggi quella funzione di
ponte che in passato era la prerogati-
va di Mohammed Khatami. Que-
st’ultimo rappresentava un collega-
mento fra riformatori e conservato-
ri. Nella mutata situazione odierna
Khamenei è il tramite fra gli irridu-
cibili e i pragmatici. La caratteristi-
ca di Khamenei nei sedici anni in
cui ha ricoperto la carica di Guida
spirituale della Repubblica islamica
è stata la riluttanza a prendere inizia-
tive coraggiose. Non ha avuto l’ar-
dire di dialogare con gli Usa, ma
nemmeno di sfidarli fino in fondo.
Ora Khamenei è preoccupato che
l’ala estrema del clero, con il soste-
gno di Ahmadinejad, lo esautori».

KARIM SADJADPOUR Per lo studioso iraniano dell’istituto Crisis Group l’irrigidimento su Israele e nucleare deriva anche dalla convinzione di poter ricattare il mondo con il petrolio

«Ahmadinejad sfida l’Occidente ma non ha un piano»

Shoah, 27 gennaio giorno mondiale della memoria
Sì dell’Onu alla commemorazione delle vittime dell’Olocausto: «Mai più un genocidio»

Tra i paesi favorevoli
anche l’Egitto
Annan: «Olocausto
male unico, non può
esserci oblio»

TERRITORI

Raid a Gaza, uccisi 2 capi dell’Intifada
Blindati israeliani entrano a Jenin

Quando il prezzo
del greggio calerà
sarà crisi e l’appoggio
di Basij e Pasdaran
non gli basterà più

PIANETA

I poveri hanno votato
per lui, ma se non
manterrà le promesse
di progressi economici
l’abbandoneranno

Non è vero che il clero
sia tutto con lui
Lo stesso Khamenei
oggi è un ponte
fra i duri e i pragmatici

A Kirkuk ferito un generale: «È stato un bambino kamikaze»
Per l’ufficiale iracheno il ragazzino aveva tra 10 e 13 anni. Ma la polizia smentisce: l’attentatore era un adulto

■ di Umberto De Giovannangeli

La notizia apre
i notiziari israeliani
L’ambasciatore
Dan Gillerman:
«Risoluzione storica»

■ I razzi aria-terra sparati dal-
l’elicottero «Apache» centrano
in pieno l’automobile su cui viag-
giano gli obiettivi del raid: due
miliziani dell’Intifada. L’elimi-
nazione mirata riesce. E nei Terri-
tori si dipana una nuova giornata
di sangue. E di vendetta. Hamas
ha subito preannunciato una pe-
sante ritorsione: minacce che si
sono aggiunte a quelle espresse
in precedenza anche da al-Fatah
e della Jihad islamica. In serata
gli abitanti della città israeliana
di Sderot (nel Neghev settentrio-
nale), già colpiti a ripetizione da
razzi palestinesi sparati da Gaza,
hanno avuto ordine di entrare nel-
le loro abitazioni. Sderot, non per
la prima volta, si è trasformata in
una città fantasma. I due milizia-
ni - Hassan Madhun delle Briga-
te dei martiri di al-Aqsa (al-Fa-
tah) e Fawzi Abu Qaraan di Ezze-
din al-Qassam (braccio armato di
Hamas) - sono stati centrati da
razzi sparati da elicotteri israelia-
ni contro la loro jeep mentre attra-
versavano il campo profughi di
Jabalya (Gaza). Fonti locali ag-
giungono che pochi minuti pri-

ma, sulla stessa strada, era transi-
tato il presidente palestinese Abu
Mazen. Madhun, sostengono fon-
ti militari a Tel Aviv, era l’orga-
nizzatore di almeno tre gravi at-
tentati (fra cui uno, molto com-
plesso, al porto di Ashdod, nel
2004) in cui hanno perso la vita
complessivamente 20 israeliani.
Da Gaza alla Cisgiordania. Lo
stesso teatro di guerra. Un’unità
militare israeliana ha arrestato un
capo locale delle Brigate dei mar-
tiri di al-Aqsa ieri pomeriggio a
Jenin (Cisgiordania). Fonti pale-
stinesi, nel darne notizie, hanno
detto che i soldati sono entrati in
città con accompagnamento di
blindati e hanno arrestato il capo
locale delle Brigate, Adib Abu
Hussein, di 30 anni. Durante
l’operazione ci sono stati scontri
a fuoco nel corso dei quali due
palestinesi sono stati feriti. Un
portavoce militare israeliano ha
dal canto suo confermato che
un’unità dell’esercito è entrata a
Jenin per catturare, riuscendoci,
un ricercato appartenente a Tan-
zim, organizzazione legate ad
al-Fatah.   u.d.g.

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA

■ Le autorità negano, ma l’uo-
mo scampato all’attentato di ieri
mattina a Kirkuk non ha dubbi: il
kamikaze che ha tentato di ucci-
derlo era un bambino. Se l’è vi-
sto venire incontro all’improvvi-
so e poi saltare in aria, dilaniato
dalla bomba che portava addos-
so. Lui, il generale Khattab Ab-
dallah Areb, bersaglio dell’attac-
co, ha riportato gravi ferite, ma è
vivo.
Erano quasi le otto, quando Khat-
tab Abdallah Areb, a bordo della
sua auto, si stava dirigendo verso
il quartier generale della polizia
nel centro della città. All'improv-
viso l’ufficiale ha visto correre
incontro al veicolo un ragazzino
di età apparentemente compresa

tra i dieci e i tredici anni. Addos-
so aveva una cintura esplosiva,
come il generale ha capito subito
dopo, nel momento in cui c’è sta-
ta l’esplosione. Il piccolo ka-
mikaze è morto, Khattab Abdal-
lah è stato colpito dalle schegge
al ventre al petto e ad una gamba.
Ferito anche l’autista.
Alcune ore dopo, una fonte della
sala operativa che coordina le
forze di sicurezza dei ministeri
della difesa e degli interni ha con-
fermato le circostanze dell'atten-
tato, ma al tempo stesso ha mes-
so in dubbio che il kamikaze fos-
se un ragazzino: «L'attentato è
avvenuto alle 7,55 e il terrorista
era un adulto e non un bambino».
Se è vero ciò che ha raccontato il

testimone sopravvissuto, sareb-
be la prima volta che i terroristi
non si fanno scrupolo di manda-
re al macello un bambino in Iraq.
In alcuni casi gli attentati sono
stati compiuti da donne. Allo
scopo di cogliere di sorpresa le
vittime designate degli attacchi, i
terroristi sono ricorsi in altre oc-
casioni a tecniche spregiudicata-
mente feroci. A Falluja hanno
usato cadaveri-bomba, a Kirkuk
cani-bomba, a Mashru muc-
che-bomba. A Baghdad più di
una volta i razzi sono stati tra-
sportati fin sul luogo del lancio a
bordo di carretti trainati da asi-
nelli.
Proprio ieri i ministeri della dife-
sa, degli interni e della sanità

hanno diffuso le cifre della mor-
talità per attacchi terroristici nel
mese di ottobre: almeno 407 ira-
cheni uccisi e 520 feriti.
A settembre erano stati addirittu-
ra di più: rispettivamente 702
morti e 848 feriti. La macabra
contabilità del mese appena tra-
scorso si riferisce all’esplosione
di 27 autobomba, 28 ordigni o
colpi di mortaio, 80 sparatorie e
due attentati con cintura esplosi-
va.
Il braccio iracheno della rete ter-
roristica di Al Qaeda, comandato
da Abu Musab al Zarqawi, ha
mostrato in un sito web i docu-
menti dei due funzionari maroc-
chini rapiti lo scorso 20 ottobre,
minacciandone l'uccisione. Da

parte sua il governo iracheno ha
annunciato la morte dell'«emi-
ro» (capo locale) di Al Qaeda a
Mossul. «Il corpo del criminale
terrorista Abdel Sattar -si dice in
un comunicato- è stato ritrovato,
con quelli di altri tre terroristi, a
bordo di un'auto nel corso di un'
operazione delle forze dell'ordi-
ne».
In questo clima la commissione
elettorale irachena ha dichiarato
ieri ufficialmente aperta la cam-
pagna elettorale per le elezioni
parlamentari del 15 dicembre.
Fra partiti e coalizioni varie, le si-
gle tra cui potranno scegliere i
cittadini sono 228. I seggi previ-
sti nel Parlamento sono 275.
 ga.b.
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